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I L P U N T O

La Lombardia
ha bisogno

di aria nuova
FIORENZA BASSOLI *

I l deterioramento della qualità
dell’aria che respiriamo è uno dei
grandi problemi, fonte di quei

gravi e moderni disagi che permeano
le società ad alto sviluppo industriale,
percepiti nella loro devastante portata
dalla società stessa e dai governi con
pericoloso ritardo. Generalmente, la
richiesta di tutela dell’ambiente negli
anni scorsi era accolta come il lamen-
to delle anime belle. La Lombardia è
un caso emblematico. Qui i disagi
hanno raggiunto livelli esponenziali.
Un esempio: il riscaldamento è fonte
d’inquinamento ma a Milano la giun-
ta Albertini - centrodestra - non solo
non si è data un piano per sviluppare
la metanizzazione e il teleriscalda-
mento, ma ha ulteriormente favorito
il trasporto privato. A Varese - giunta
di centrodestra -, domenica 16 gen-
naio non si è provveduto neppure al
blocco del traffico, invece a Sesto S.
Giovanni - giunta di centrosinistra - è
stato attuato il piano di teleriscalda-
mento (e il blocco delle macchine); la
giunta regionale del Polo ha guardato
all’”emergenza aria” deliberando con
iniziative tampone, con uno sguardo
rivolto al futuro piuttosto miope, che
rivela la mera amministrazione dell’e-
sistente. La concertazione con Comu-
ni e Province, invece, dovrebbe essere
il primo passo per affrontare il proble-
ma, organizzando in tal senso un go-
verno dell’ambiente adeguato anche
alla peculiarità della Lombardia, non
a caso definita porta italiana sull’Eu-
ropa. Per ridare “aria” alla Lombardia
servono provvedimenti urgenti. Pri-
mo, un efficace sistema di controllo e
monitoraggio può essere garantito da
una rete sufficientemente estesa di
centraline - a tutt’oggi, nell’area omo-
genea di Milano, sono tre quelle per il
rilevamento delle polveri sospese e
una sola per il monitoraggio del ben-
zene - e da un efficiente organismo
tecnico deputo al controllo dell’am-
biente: l’Arpa, che purtroppo stenta a
partire. Va quindi realizzato un siste-
ma esteso e omogeneo delle reti di
controllo. Secondo, una seria politica
regionale dovrebbe essere orientata a
contrastare la tendenza, diffusa negli
ultimi anni, a preferire l’utilizzo dei
combustibili meno costosi ma alta-
mente inquinanti favorendo, invece,
l’uso diffuso di metano e teleriscalda-
mento, anche da cogenerazione. Il
traffico, altra fonte primaria d’inqui-
namento. I rilevanti poteri di pro-
grammazione attribuiti alle Regioni
dai decreti Bassanini dovrebbero
spingere la giunta lombarda ad adot-
tare provvedimenti strutturali, finaliz-
zati allo spostamento di quote cre-
scenti di mobilità dal mezzo privato a
quello pubblico, adottando politiche
tariffarie d’incentivazione quale, ad
esempio, l’introduzione del “biglietto
unico regionale” prepagato che con-
senta l’accesso ai bus, al metrò e ai
treni regionali. Al traffico è legato il
trasporto delle merci: centinaia di Tir
entrano ed escono dalla città. Anche
qui la Regione deve esprimere il go-
verno del territorio guardando al futu-
ro e non mancare l’obiettivo dell’in-
termodalità pubblica, rinnovando an-
zitutto il materiale rotabile - vecchio
di oltre 15 anni - e promuovendo in-
terventi strutturali sulla rete viaria re-
gionale. Il mezzo pubblico, moderno e
rapido, consentirebbe a chi lavora
lontano dalle città di poter abbando-
nare l’auto: si eviterebbero inquina-
mento, ingorghi, incidenti. Un benefi-
cio per tutti. Il 16 gennaio i milanesi
hanno dato prova di grande senso di
responsabilità rispettando il blocco
del traffico, la politica ambientale di
Comune, Provincia e Regione molto
meno. Anzi, in vista delle elezioni i
disagi sono cavalcati senza governare
per il futuro. E di quella domenica
”Ridateci quel silenzio”, scriveva
Giovanni Raboni sul “Corriere della
sera”. Condivido le sue riflessioni, le
politiche per un ambiente pulito e per
città vivibili non possono essere par-
cellizzate ed episodiche, come invece
avviene in Lombardia.

* consigliera ds Regione Lombardia

L’impianto, deciso da 27 anni, bloccato da Tangentopoli
Dopo l’ennesimo rinvio, il sindaco Albertini
promette che i lavori inizieranno entro marzo di quest’anno
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Il c a s o

Acque nere a Milano
Depuratore, multe e denunce miliardarie
..............................................................................................................................................................................................................................................NICOLETTA MANUZZATO

DEPURATORE A MILANO, LA STORIA INFINITA. MEN-

TRE LA CITTÀ SI PREPARA A DOVER PAGARE UNA MAXI-

MULTA ALL’UE E LEGAMBIENTE DENUNCIA IL COMU-

NE, IL PROGETTO PER RIPULIRE FINALMENTE LE AC-

QUE REFLUE DELLA CITTÀ SUBISCE UN ALTRO RINVIO

U nbruttosmaccoperMilano
città europea. Proprio dal
Consiglio dei ministri del-

l’Unione Europea, che si riunisce
oggi a Bruxelles, potrebbe venire
comminata al capoluogo lombar-
do una maximulta perché Milano
non si è ancora provvista di un de-
puratoredelle acque.Epoichéuna
direttiva comunitaria imponeva,
già dal 1991, che in tutti gli Stati
membri le città con più di 15.000
abitanti si dotassero di un impian-
to di depurazione entro il 1998,
Milanorischiadipagareunapena-
le di nove miliardi al mese. A que-
sta cifra non indifferente potreb-
bero aggiungersi i miliardi chiesti
da Legambiente, che in questi
giorni ha deciso d’intentare al Co-
mune una causa per danni am-
bientali. La somma recuperata
verrebbedestinataalripristinodel
vasto territorio colpito dal degra-
do. All’iniziativa di Legambiente
hannogiàassicuratolaloroadesio-
ne, insieme al presidente della
Provincia di Lodi, sindaci e asses-
sori di numerosi centri dell’hin-
terland. Infattinonè tantoMilano
asoffrireper lamancanzadiunde-
puratore quanto i paesi vicini, at-

traversati da fiumi e canali pesan-
temente inquinati dalle acque re-
flue della metropoli. Secondo il
”Censimento dei corpi idrici” ef-
fettuatodallaProvinciadiMilano,
il Seveso «è incondizionidisastro-
se»;«il fiumeOlonae isuoiimmis-
sari... presentano un elevato grado
di polluzione»; quanto al Lambro
meridionale e al cavo Redefossi,
«possonoessereconsiderati fogna-
ture a cielo aperto». E pensare che
un tempo quest’angolo di Lom-
bardia era famoso anche per i suoi
corsi d’acqua. Si può immaginare
il disappunto di quanti abitano
sulle rive, investiti dai miasmi de-
gli scarichi milanesi (e questo no-
nostante il fatto che i loro Comuni
si siano dotati per tempo diun im-
piantodidepurazione).Senzacon-
tare che, attraverso il Po e i suoi af-
fluenti, sostanze inquinanti come
fosforo o azoto giungono fino alle
coste dell’Adriatico, dove contri-
buisconononpocoal fenomenori-
correntedell’eutrofizzazione.

Come si è arrivati a questo pun-
to?Duoledirlo,malavicenda-che
nonfacertoonoreallacapitalemo-
raled’Italia - s’inseriscenel capito-
lo Tangentopoli. Vediamo di ri-

percorrere a grandi passi l’intrica-
ta questione. Di depuratore a Mi-
lano si comincia a parlare fin dal
1973, e nel ‘75 la Giunta comunale
nominaunacommissioned’esper-
ti.All’iniziodel1980vienepresen-
tata la delibera per la costruzione
diun impiantodi trattamentodel-
le acque a Nosedo: spesa prevista,
36 miliardi. Nel 1984 la gara d’ap-
palto è vinta da un’associazione
d’imprese guidata dalla “Acqua
SpA”, chehapresentatoun’offerta
di 74 miliardi (diventati ben pre-
sto 98 con il pretesto della revisio-
ne prezzi).L’appaltoperò è annul-
lato per motivi di salvaguardia del
paesaggio e passano altri anni pri-
ma che sia pronto un nuovo pro-
getto: per superare l’ostacolo si
prevede l’interramento del depu-
ratore. Alla fine del 1988 viene ap-

provato il progetto esecutivo, co-
stato la bellezza di 4,5 miliardi e
messo a punto da Lombardia Ri-
sorse (società diretta da Silvano
Larini, personaggio poi assurto
agli onoridelle cronache con Tan-
gentopoli).

La costruzione è affidata allo
stesso gruppo d’imprese del 1984,
con una spesa “leggermente” su-
periore: da 98 siamo passati a 273
miliardi. La convenzione in meri-
to viene firmata nel settembre del
1990 tra il Comune e l’Emit, ex
”Acqua SpA”. Ma i lavori sonoan-
cora agli inizi che vengono alla lu-
ce i patti segreti tra le imprese che,
a Milano, si sono spartite le com-
messe pubbliche a suon di tangen-
ti, e non è un mistero per nessuno
che anche per l’impianto di Nose-
do siano state sborsate ingenti bu-

starelle.Aseguitodiripetuteaccu-
se e segnalazioni degli organi di
stampa, Regione e ministero del-
l’Ambiente bloccano il cantiere e
la questione è sottoposta al vaglio
di un comitato tecnico internazio-
nale.Gliespertidelcomitatostabi-
liscono,nelle loroconclusioni,che
il prezzo previsto è eccessivo e che
si può benissimo costruire un
buondepuratoreacostidimezzati.
Dunque bisogna rivedere tutti i
conti, ammette la giunta comuna-
le. Intanto laEmitpassaalcontrat-
tacco e pretende dal committente,
cioè il Comune di Milano, una pe-
nale per il blocco dei lavori. Così,
fracontroversie legalieavvicenda-
menti a Palazzo Marino, giungia-
mo finoal 1998.Anno in cui il sin-
daco Albertini (Forza Italia) pro-
mette solennemente di riaprire il
cantiere di Nosedo entro il 1999.
Per poi rimangiarsi la parola e fis-
sare, nel giugno del ‘99, unanuova
data: marzo Duemila. Staremo a
vedere se questa volta l’impegno
verràrispettato.
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